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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

segue da p. 1

Che fare? È possibile costruire in Italia una "democrazia parte-
cipativa" matura? Ha scritto un politologo italiano: la cosiddet-
ta "Repubblica dei partiti" è finita, non solo perché decapitata
da Tangentopoli, ma anche perché, a causa del profondo cam-
biamento culturale seguìto alla fine delle ideologie, la vecchia
forma-partito ideologica non consente più una vera partecipa-
zione dei cittadini alla elaborazione della politica nazionale".
Riusciranno le minoranze ad avere ancora una qualche legit-
tima esistenza? Attingiamo da un aneddoto del Talmud rac-
contata nel libro "Il diritto come sistema autopoietico" da
Gunther Teubner.
"Accadde una volta che il rabbino Eliezer esponesse un'interpreta-
zione di un problema giuridico del Talmud. L'interpretazione non
era condivisa dalla maggioranza, sicché Eliezer affermò che, qua-
lora egli fosse stato nel giusto, un carrubo fuori della Sinagoga si
sarebbe mosso di un passo, un ruscello vicino avrebbe dovuto scor-
rere al contrario e le pareti della Sinagoga avrebbero dovuto pie-
garsi. Tutto ciò avvenne, ma puntualmente ogni volta i rabbini
dichiararono che, essendo la maggioranza, solo loro erano nel giu-
sto. Allora Eliezer dichiarò che il Cielo avrebbe confermato le sue
tesi. Quando una voce celeste confermò la validità dell'interpreta-
zione di Eliezer, i rabbini replicarono: "Noi non ascolteremo la
voce del Cielo, ... (perché) bisogna inchinarsi all'opinione della
maggioranza". E Dio rise."

Attilio Danese

Nelle tombe di Ur i Sumeri immolavano ,insieme ai reali, un buon numero
di sudditi, guardie, musici, dame di corte, persone che consideravano nor-
male perdere la vita con i loro amati principi, per accompagnarli nell’ultimo
viaggio. Nei secoli passati il fatalismo era la norma, la mortalità altissima,
l’aspettativa di vita molto bassa e nessuno oggi, nella nostra fetta di mondo
evoluto, prevede di morire di stenti o in guerra o per un’epidemia, tuttavia
bisogna morire, comunque. E allora mi chiedo se non siamo andati troppo
oltre, se, in nome di una pretesa capacità di controllare tutto ciò che ci cir-
conda, non stiamo diventando matti, matti di dolore per la perdita dei nostri
cari, perché la morte, oltre ad essere un evento angoscioso e difficile da
gestire, oramai ci sembra irragionevole, inaccettabile, e non il grande miste-
ro di tutti i tempi, che ognuno, da sempre, risolve come può e come sa.
Ebbene, noi del terzo millennio abbiamo deciso di prolungare la morte per
renderla  un “ evento partecipato”, per esorcizzarla con i meccanismi media-
tici di cui disponiamo e, sia detto senza ombra di irriverenza, io che ho vis-
suto quasi da sola le mie perdite, resto esterrefatta quando leggo sui manife-
sti mortuari i saluti, i compleanni, gli anniversari, le letterine dei bambini, le
poesie struggenti dei figli poeti, ed anche ahimè, i rimproveri rivolti a pove-
racci decisamente colpevoli di essere rimasti in vita: il tutto destinato a chi
legge ma, in primis, a chi non può più ascoltarci o almeno non nei termini per
noi immaginabili. Confessiamolo, chi può negare di essersi sentito sollevato
nel leggere un manifesto e accorgersi che, meno male, si trattava di un
morto, come dire, vecchio di qualche anno? E poi, pensiamoci un attimo,

anniversari per chi? Non giovano agli intimi, che evidentemente  non ne
hanno bisogno, e nemmeno agli estranei, tranne ai tipografi che ultimamen-
te hanno visto aumentare di molto le ordinazioni funebri; qualche “ricordi-
no”si ripresenta implacabile da oltre venti anni e sta, perdonatemi, per entra-
re nella sfera del grottesco, visto che prima o poi non ci sarà più nessuno a
partecipare al ricordo. Già, il ricordo, che cosa fragile e deperibile! Chi di noi
può dire di ricordare bene i defunti, per quanto amati siano stati? La trage-
dia della morte è sempre doppia, prima la mancanza, poi la disperazione di
non rammentare qualcosa, che so, un modo speciale di parlare, di ridere,
quel particolare sguardo, quella piega all’angolo della bocca… Il mondo inte-
ro dimentica pian piano i propri cari, come volete che pianga tanto a lungo
quelli degli altri, che ha conosciuto per un breve tratto del percorso di vita?
E ancora, il ricordo è a volte strano e capriccioso, e magari spende le sue
energie per un lutto lontano, quasi sconosciuto, che magari contiene segre-
te e inspiegabili forze evocative.
E allora placatevi, la sofferenza privata non può essere meno vera, importan-
te di quella pubblica, reclamizzata con accenti quasi sempre retorici, poco
sorvegliati, perché, perdonatemi di nuovo, nell’enfasi del dolore pubblicato
scompaiono spesso il buon gusto, la misura e talvolta anche la grammatica.
Qualcuno da qualche parte ha detto che la cosa più difficile è la normali-
tà, ecco qual è il punto: il coraggio-dovere di essere normali, cioè modesti,
anche nel dolore… ma, come di tutto il resto, chi se ne ricorda più?

Lucia Pompei

Riposiamo in pace,amen

Google or not Google? This is the question
Viviamo l’epoca del pensiero sbrigativo, non tolleriamo la difficoltà, tutto deve essere facilmente comprensibile, ogni informazio-
ne va semplificata e la televisione è il modello della mancanza di pazienza: per via dei criteri commerciali di audience e in nome
del fatto che è per tutti, essa mette da parte la complessità, procede per slogan e usa il gossip (anche culturale) per stuzzicare l’at-
tenzione. Gli apparecchi elettronici, d’altra parte, spingono al consumo dell’informazione snack, la lettura stessa fatta per imma-
gini, sommari, titoli richiede una minore capacità di concentrazione e non stupisce che la malattia della nostra epoca sia la sin-
drome del deficit da attenzione. Persino per affrontare le notizie, sul quotidiano, da qualche tempo, si dedica uno spazio  a  dei
riassuntini degli articoli, per evitare al lettore pigro il fastidio di andare a leggere tutto il giornale. Tale modello di lettura nasce
chiaramente dalla modalità on line: testi brevi, linguaggio semplice, rimandi ai link correlati e al motore di ricerca: prima di
Internet era facile immergersi in un libro o in un articolo lungo, la mente si faceva prendere dalla narrazione o dai ragionamen-
ti, e la lettura incoraggiava ad accedere alla complessità, alla riflessione e all’analisi critica perché non siamo solo quello che leg-
giamo, ma anche come lo leggiamo. Leggere contribuisce a dar forma alla maniera in cui pensiamo anche se leggere troppo,
secondo i fautori tecnologici, è deleterio: troppa informazione impedisce il formarsi di un pensiero autonomo. Fatto sta che la
Google generation, difficilmente riesce a concentrarsi per più di due o tre pagine: in modalità on line, infatti, in contemporanea
spesso si chatta, si ascolta musica, si legge e ciò non incoraggia la concentrazione e il pensiero profondo. Sembra che il motore di
ricerca abbia proprio modificato la maniera di apprendere e accentuato la tendenza alla ‘pigrizia’. Internet, tuttavia, se usato con
criterio, può dare accesso alla complessità che non è esclusa dalla brevità (M’illumino d’immenso..!).
Non si tratta, pertanto, di essere contro la tecnologia, ma bisogna essere cauti. Per sopravvivere dignitosamente nell’età della
‘semplificazione’ è necessario fare un’analisi complessa quando la realtà è complessa e bisogna rendere comprensibile e spiegare
meglio la complessità, quando la situazione lo richiede. mdf

In questo annus horribilis che ha trascinato
l’Abruzzo sulla ribalta mediatica per motivi
dapprima non proprio edificanti (lo scanda-
lo delle tangenti nella sanità e la caduta della
giunta Del Turco), poi tragici e drammatici
(la tragedia del sisma di primavera), un
nuovo evento, di ben altro tenore, porta di
nuovo la nostra Regione al centro del palco-
scenico internazionale: la XVI edizione dei
Giochi del Mediterraneo, che si sta svolgen-
do a Pescara.(26 giugno - 5 luglio 2009).
Organizzati per la prima volta nel 1951 sotto
la supervisione del Comitato Internazionale
dei Giochi del Mediterraneo, per offrire un
forte messaggio di pace e di commistione
positiva delle diverse culture del mare
nostrum in un periodo di forti tensioni inter-
nazionali post-belliche, i Giochi del
Mediterraneo sono una manifestazione
sportiva multidisciplinare organizzata sulla
falsariga dei Giochi olimpici. Partecipano i
venti Paesi che si affacciano sul mare
Mediterraneo, ad esclusione di Israele, che
ogni quattro anni si cimentano in ventotto
discipline diverse. Quest’anno, tuttavia, i

Giochi si arricchiscono di un significato par-
ticolare per la nostra terra sfregiata: l’intera
manifestazione è improntata nel profondo, a
partire dalla Cerimonia di apertura (cui ha
partecipato tra gli altri la Corale ‘Verdi’ di
Teramo, unico gruppo corale invitato), a ren-
dere omaggio alla voglia di rinascere di un
popolo fiero e silenzioso, orgoglioso del pro-
prio sentire e della propria cultura, che non
si lascia abbattere dal sisma e guarda avanti,
con coraggio e dignità, trovando sempre
nuove risorse per vivere al meglio i giorni che
verranno. Al di là delle imprese sportive di
sicuro valore, è questo il senso più profondo
della XVI edizione dei Giochi del
Mediterraneo, l’emozione che ci ha invaso
tutti la sera del 26 giugno e che ci accompa-
gnerà per dieci giorni intensi: un destino
cinico ha tolto a noi abruzzesi molto di più
caro, specie in questi ultimi mesi, ma oggi ci
offre una grande opportunità per far sapere
al mondo intero che gente meravigliosa abiti
tra il nostro mare e le nostre montagne.
Ripartiamo anche da qui,tutti insieme. 
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L’Abruzzo al centro del Mediterraneo
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